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Le alluvioni si ripetono per il dissesto ambientale 

Quanto ci costa 
il maltempo di un anno? 

Duemila miliardi 

COMO — Plazia Cavour allagata dall'acqua alta del lago. Il porto e la piazza sono tutt'uno. 

' La diminuzione delle piogge, 
,che ha permesso il deflusso 
delle acque, ha fatto tirare un 
sospiro di sollievo alle popo
lazioni colpite dal disastri dei 
giorni scorsi. Però resta la 
rabbia per i danni e la paura 
del ripetersi dei fenomeni. 
Continuare a parlare però di 
imprevedibilità dei fenomeni 
è una mistificazione che non 
convìnce più nessuno, che fa 
un torto alle persone che han
no subito il danno e che ser
ve soltanto a nascondere te 
colpe di chi ha saccheggiato 
e deturpato il territorio. 
? Non ci si può tuttavia fer
mare soltanto all'elencazione-
dei danni e alla toro gravità; 
tutto è purtroppo tristemente 
noto sia alla popolazione col
pita che al resto del Paese. 
i Le cause devono essere ri
cercate nel fatto che il 20 per 
cento del territorio è sogget
to ad erosione; la metà dei 
Comuni italiani è interessata 
dai dissesti e circa il 50 per 
cento della superficie natura
le ha perso la quasi totalità 
di capacità di assorbimento 
delle piogge a causa delle aree' 
asfaltate o cementate e dei 
versanti disboscati. Questi da
ti dimostrano che la logica 

dell'abbandono del suolo de
ve essere rapidamente com
battuta se non si vuole che il 
dissesto si generalizzi su tutto 
il territorio nazionale in mo
do anche incontrollato. 

In tal senso è necessario 
che da parte del governo ci 
sia un reale impegno per con
cretizzare una politica di di
fesa del suolo e di manteni
mento dell'uomo sui territori 
abbandonati o di montagna. 
Combattendo te scelte sbaglia
te che sono emerse nell'inter
vento del ministro Nicolazzi 
nel convegno di Parma sui 
problemi del Po. Su questi 
problemi è necessario anche 
un approfondimento cultura
le, oltre che operativo. 

Il territorio e i suoi fattori 
(vegetazione, suolo, fiumi, ec
cetera) hanno, un loro equi-

' librio naturale; l'intervento 
dell'uomo ha determinato 
cambiamenti e profonde de
gradazioni. In altri termini, 

• l'antropizzazione è stata ele
ménto squilibrante dell'ecoéi-
stema sia in termini quanti-
tatìvi (stabilità dei versanti, 

' uso • e gestione delle risorse, 
ecc.), sia qualitativi (inquina
menti), per cui è necessario 
operare in modo che la pro

duzione e la vita dell'uomo 
si armonizzino con gli equili
bri fisico - chimico • biologici 
della natura. 

Va pertanto recuperato un 
corretto rapporto tra l'uomo, 
la natura e la società, rap
porto che il sistema capita
listico dalle sue origini, ma 
piti accentuatamente negli ul
timi deèennl, ha fortemente 
incrinato. Questo fatto è e-
semplificato dalla situazione 
esistente net nostro Paese, do
ve ci sono circa 4 milioni di 
ettari di terreno abbandonati, 
una carenza di territorio bo
schivo, mentre importiamo 
più di mille miliardi di pa
sta'di legno. 

La quasi totalità dei corsi 
d'acqua presentano fenomeni 
di dissesto e nello stesso tem
po hanno una insufficiente 
manutenzione ordinaria * che 
limiterebbe la generalità di 
questi fatti; interi versanti o 
territori, • una volta economi
camente molto floridi (vedi 
Oltrepò pavese), oggi sono in 
una situazione di estremo de
grado e abbandono; una re
te fognaria obsoleta e inesi
stente nella maggioranza dei 
Comuni: questi sono aspetti 
su cui devono essere avviati 

studi, ricerche e la realizza
zione di opere che, oltretutto, 
darebbero lavoro a migliaia dì 
lavoratori, di tecnici e di spe
cialisti. 

E' un problema di scelta 
politica che va stabilita se si 
vuole affrontare una delle 
grandi priorità per il nostro 
Paese. Non è più pensabile 
che territori altamente pro
duttivi-e densamente popola
ti come la pianura Padana 
devono periodicamente subi
re in modo disastroso i dan
ni del maltempo, danni che 
sono diretti ed anche indot
ti. Infatti, bisognerebbe do
mandarsi cosa ha comporta
to per l'economia di Como 
l'allagamento di parte della 
città o per Milano il siste
matico allagamento dei quar
tieri come quelli lungo il fiu
me Seveso. Sono due esem
pi che devono essere amplia
ti a tutta la realtà colpita 
e farli rientrare nel compu
to complessivo dei costi. In
fatti non è giusto' che il no
stro Paese sprechi doppiamen
te le sue risorse; per i dan
ni e per gli interventi tam
pone sui dissesti. Sarebbe più 
corretto definire programmi 
d'intervento che individuino 
alle radici le cause dello squi
librio e quindi prevengano i 
disastri più che subirli pas
sivamente. 

Se qualcuno ancora avan
zasse la solita obiezione dell' 
alto costo economico dell'o
perazione di riequilibrio ter
ritoriale, è bene ricordare che 
i danni del dissesto idrogeo
logico incidono sull'economia 
del Paese per circa 2000 mi
liardi all'anno. 

Questo fatto è ancora più 
grave se si pensa che la mag
gior parte dei danni causati 
dal maltempo potrebbero es
sere eliminati o attenuati con 
un'adeguata politica di ope
re pubbliche • di rimboschi
mento e di occupazione. •• 

Questo comporta che le Re
gioni. e gli Enti locali predi
spongano piani territoriali 
per ogni bacino idrogeografi-
co col duplice indirizzo di rie-
quilibrio e di programmazio
ne produttiva. 'Unitamente al
l'azione periferica è necessa
rio un impegno del governo 
in diversi settori: nel campo 
legislativo, nelle decisioni di 
programmazione economica e 
negli investimenti finanziari. 
Infatti senza massicci finan
ziamenti e una convìnta vo
lontà politica, un'azione di di
fesa del suolo resta una sem
plice speranza e • una delle 
tante occasioni perdute per 
intervenire sul territorio na
zionale. r - • 

In questo senso è istruttivo 
lo slittamento - della legge 
Merli che rientra in quella 
logica delle decisioni impor
tanti che il nostro • governo 
non è in grado, o meglio non 
vuole, affrontare - per difen
dere privilegi di parte. 

Il governo è latitante ma U 
Paese non può continuare a 
subire una lenta, progressi
va degradazione territoriale ed 
economica. Questo è il reale 
problema che va affrontato e 
risolto. 

Nino Bosco 

Gerolamo 
Cardano : 
il fascino 

della 
ricerca 

ipatematica 
SILVIO MARACCHIA — « Da 

Cardano a Galola. Momenti 
di stori» dell'algebra», Fel
trinelli, Milano, pp. 240, li
re 6500. 
Quella di Gerolamo Carda

no è una delle più affasci
nanti figure della storia del
la matematica. Egli ebbe vi
ta difficile fin dall'inizio: la 
sua fu un'infanzia segnata da 
miseria e malattie. Cardano 
imparò a vivere di espedien
ti talvolta esercitando La truf
fa e praticando l'avventura, 
ma riuscì a laurearsi in me
dicina a 'Pavia. Si interessò 
di matematica, prese a Inse
gnarla in diverse università e 
mori da ricco astrologo. 

L'opera del matimatico Car
dano è soprattutto ricordata 
per la soluzione delle equa
zioni di terzo grado compar
sa nella sua Ars magna. Una 
scoperta quanto mai discus
sa poiché Tartaglia accusò 
Cardano di avergliela sottrat
ta; accusa inutile perchè Car
dano citò sempre Tartaglia. 
Chi aveva ragione? L'argomen
to è affrontato con notevole 
documentazione da Silvio Ma-
racchia nel saggio «Da Car
dano a Galois. Momenti di 
storia dell'algebra . 

Il lavoro di Maracchla, che 
è un noto studioso di storia 
della matematica, oltre alla 
polemica Cardano-Tartaglla 
analizza i lavori sulle frazio
ni continue e sulle equazioni 
coprendo un arco che va dal 
1500 alla morte del ventunen
ne Galois nel 1832. E' un pe
riodo in qui operano matema
tici eminenti come Bombelli, 
Cataldi, Lagrange, purtrop
po ancora spesso illustri sco
nosciuti nei nostri licei. Il 
risultato è un testo avvincen
te e scorrevole di carattere 
storico, anche se di non faci
le lettura per chi non abbia 
una qualche infarinatura ma
tematica. Ancora in gran par
te esclusa dalle cronache in
tellettuali, spesso guardata 
con sospetto, la matematica 
è il pilastro millenario del
la cultura. 

Nel leggere il libro di Ma
racchla si resta rapiti dal 
metodo lento dello svolgersi 
della ricerca, dal dipanarsi 
del egioco» della dimostra
zione che può durare anni e 
generazioni fino alla scoperta 
improvvisa che in realtà era 
da lungo tempo a portata di 
mano. E' il fascino della ma
tematica che, come diceva 
VThitenead, «può pretendere 
di essere la creazione più 
originale dello - spirito uma
no »., 

Emanuele Azzità 

Il vibrione «el tòr» si è insediato nel Mediterraneo 

Perché dopo sei anni 
ancora il colera 

Molti sono i fattori concomitanti, ma non ultime le condizioni 
igienico-ambientali - Diagnosi e terapie mediche per i colpiti 

I casi di infezione colerica 
che si sono verificali a Caglia
ri in questo scorcio d'autunno 
rappresentano una manifesta* 
zione locale di un grande fe
nomeno epidemico di carattere 
globale (pandemia) che è in 
corso a partire dal 1961. 
'- Infatti la settima . pande
mia di colera, dovuta non al 
classico vibrione scoperto da 
Kork nel 1883, ma ad un vi
brione del colera di tipo e! tor, 
è cominciata agli inizi degli an
ni Sessanta in Estremo Oriente 
(isole Celebes) e si è progres
sivamente allargata prima alla 
penisola indocinese, poi all'in» 
tera zona meridionale dell'A
sia e quindi, dal 1970, al Me
dio Oriente, all'Africa e all'a
rea mediterranea. 

L'Italia fu investita per la 
prima volta in modo appari
scente nel 1973 insieme al Nord 
Africa, alla Spagna e ad altri 
Paesi rivieraschi del Mediterra
neo. Il vibrione d tor si è 
dunque da tempo installato nel
la-nostra area geografica e dob
biamo aspettarci, - soprattutto 
nella tarda primavera ed in au
tunno, ' l'occasionale manifesta
zione della sua presenza. 
. Il fatto che questi episodi 
epidemici .siano dovuti al vi
brione A tor e non al vibrio
ne classico è di estrema impor
tala ai fini della profilassi. lu
tati il vibrione el tor unisce ad 
una minore virulenza (rispetto 
al colera classico) la capacità 
di persistere, a lungo nell'am
biente e di moitiplicarvisì al 
di fuori dell'organismo umano, 
nonché la capacità di dar luo
go a molte forme lievi di ente-

'rite. - • / 

• Dì fronte al colera classico 
valevano in modo decisivo le 
misure di quarantena e dì iso
lamento degli ammalati; di fron
te al vibrione el tor queste mi
sure sono più diffìcilmente ap
plicabili e sono meno sicure. 
11 colera classico era caratte
rizzato da un'altissima mortali
tà che ascendeva fino al 50% 
dei colpiti e che poteva esse
re ridotta al di sotto del 5% 
solo con adeguate ed intense 
terapie mediche. Il colera at
tuale di tipo el for presenta una 

mortalità molto minore, fino a 
circa il 5%- dei colpiti non 
curati t che una pronta tera
pia medica può ridurre a valo
ri trascurabili. 
* La terapia si basa essenzial

mente sulla somministrazione 
agli ammalati di adatte soluzio
ni saline e sulla somministra
zione di antibiotici e chemiote
rapici ben scelti. Queste diffe
renze tra il colera classico • la 
forma di colera provocata dal 
vibrione el tor sono la base del
la "proposta fatta da alcuni di 
denominare quest'ultima con il 
termine di parocolera. 

Il fatto che il vibrione el tor 
sia capace di persistere a lungo 
e di moltiplicarsi nell'aaibiente 
rende .difficile la bonifica di 
una sona già invasa e adatta 
alla moltiplicazione del vibrio
ne: acque relativamente stagnan
ti, a carattere salmastro, con 
presenza di sostanze organiche e 
in cui giungano direttamente o 
indirettamente materiali fecali 
umani. Lo stagno di Santa Gilla 
a Cagliari presenta queste ca
ratteristiche ed è assai proba
bile (come del resto seanfarano 
indicare i risultati deDe prime 
indagini) che esso ed i mollu
schi che vi sono coltivati siano 
la sorgente dell'episodio epi
demico verificatosi. 

- G si potrebbe chiedere per
chè a distanza di sei anni dal 
1973' si produca un nuovo epi
sodio epidemico di coltra. Le 

possibilità di interpretazione 
sono molte e non sarà certo 
facile rispondere con sicurez
za a domande del genere. In
nanzitutto bisogna tener conto 
del carattere capriccioso e mal-
prevedibile dei fenomeni epide
mici; questi infatti si verifica
no per la coincidenza di molti 
fattori come adatte condizioni 
stagionali e meteorologiche, pre
senza di vibrioni colerici iri nu
mero adeguato, allentamento 
delle norme igieniche (la col
tivazione dei molluschi nello 
stagno di Santa Gilla dopo il 
1973 era stata severamente vie
tata ma pare che negli ultimi 
anni il divieto non sia stato 
rispettalo). 

Infine bisogna tener conto 
che anche ammesso che il vi
brione et tor fosse del tutto 
scomparso dalla sona di Caglia
ri dopo il 1973, è facile che vi 
si sia introdotto di nuovo attra
verso le feci di portatori sani 
o di ammalati di lievi forme di 
enterite colerica. 

Nel 1973 il mondo medico 
italiano fa preso alla sprovvi
sta dopo quasi craquant'anni 
di assenza del colera. Oggi sap
piamo bene di che si tratta e 
medici ed autorità sanitarie 
sanno bene come fare per im
pedire la diffusione di questi 
fenomeni epidemici e per cura
re efficacemente gli ammalati. 

Franco Graziosi 

Fondamenta 
resistenti 
ai terremoti 
MOSCA — Presso l'Istituto di 
progettasione degli impianti 
idraulici del Tagikistan — se
condo l'agenzia « Worosti a — 
sono stata costruite f ondamen» 
ta particolarmente resistenti ai 
movimenti sismici. Le pareti 
degli edifici, secondo gli stu
di, poggeranno su travature, 
sostenute da supporti in ce
mento armato disposti a una 
certa distanza gli uni dagli 
altri, sia dai supporti-cilin
dri che si allargano verso l'al
to, sia dalle travature. 

Impianti mobili 
di dissalazione 
in Gran Bretagna 
LONDRA — Un impianto com
pleto di dissalazione che pub 
essere montato su autocarro 
o rimorchio e spostarsi m 
punti diversi, onde sostituir
si a più macchinari, sta en
trando in largo uso in Gran 
Bretagna. Esso è studiato per 
funzionare con calore a bas
sa gradazione. fino a tt gra
di, e può trattare acqua sia 
marina che salmastra. 

L'acqua dolce prodotta per 
evaporazione sotto vuoto è 
esente da sali. 

Analisi sulle centrali liguri 

Inaccettabili sprechi 
nella produzione 

«di energia elettrica 
Le cause: difetti di origine, impian
ti superati e, dissesti idrogeologici 

Ci sono due modi di rispar
miare energia. Uno, invero 
piuttosto brutale e semplici
stico, è basato sul taglio 
« tout court • dei consumi co
me ad esempio, il piano na
zionale per la riduzione delle 
ore di riscaldamento, le cui 
conseguenze ' sono inevitabil
mente un abbassarsi della 
qualità della vita. Ce n"e un 
secondo, certamente più com
plesso, ma ben più serio e 
razionale, fondato sull'elimina
zione di inutili sprechi. E ciò 
vale non solo per il consumo, 
ma anche per la produzione 
di energia. 

In Italia è stato compiuto 
qualche passo in questa dire
zione? Certamente si, ma non 
certo a tutti i livelli di inter
vento a cui sarebbe stato pos
sibile giungere. Induce a que
sta consideraziooe una sempli
ce MÌ»HT1 campione condotta 
su alcune centrai* tennoelet-
triebe, termonucleari e idro
elettriche del nord Italia. Ve
diamone bie veniente i risul
tati, tenendo conto che una 
centrale termoelettrica effi
ciente (a petrolio o a carbo
ne) rende circa fl 4D«,i. Spie
gato in altre parole, significa 
che il 40% dri calore conte
nuto nel combustibile si tra
sforma in corrente elettrica, 
mentre il restante W*A viene 
ceduto all'ambiente estemo 
tramite le acque di raffredda
mento. i fumi e altre perdite. 
• Tframinando le iMtfiali ter
moelettriche della IJguria, no
tiamo come una SOM, quella 
di Vado, abbia rendinwnU ac
cettabili. Per le altre ne sta
rno assai lontani, con sprechi 
conseguenti. 

Ad esempio, nella centrale 
di Genova abbiamo^ trovato 
due impianti con l'infima resa 
del 30-31%, ed un terso con 
il 3»\5%. A Spiala la situa
zione è analoga, anche se il 
rendimento Anale è 
mente migliore. Ci barn 
gaio che la iffriiarf di 
si basa su un progetto sbaglia-
to, nato male fin dette origi
ni, mentre, per Genova, si 
tratta di impianti obsoleti che 
ci si ostina a non rinnovare. 

Ma si tratta solo di «di
fetti di crescita», presto su
perati, o piuttosto di «ingua
ribili tare d'origine», come 
affermano molti di coloro che 
ci lavorano dentro? E non va 
meglio per le centrali idroelet
triche. La quantità di energia 

sra 

prodotta da una centrale idro
elettrica è proporzionale al 
quantitativo di acqua conte
nuto nel suo bacino in rap
porto all'altezza di caduta. A 
causa del generale dissesto 
idrogeologico che caratterizza 
l'intero Paese, la totalità dei 
laghi artificiali italiani è, più 
o meno, ostruita dai detriti e 
dai fanghi trasportati in modo 
anomalo «frifr* acque. 

In alcuni casi i depositi ar
rivano anche al 10-20 V» del vo
lume dell'invaso, con pro
porzionale caduta del rendi
mento. 

Ad esempio, l'ENKL che si 
•resta a ripristinare la diga 
Molare, ha considerato che 

il bacino è semipieno di ter
ra? Dalle nostre inf orinazioni 
ciò non risulta. Arrivati a 
questo punto saremmo grati 
all'ENEL se fornisse dati cor
retti sul rendimento termico 
reale di ogni singola centrale 
termoelettrica italiana, non
ché della percentuale di ridu
zione di contenuto degli inva
si, causato dai detriti alluvio
nali di ciascuna centrale idro
elettrica. 

Pur ritenendo valida e giu-
stincata la.richiesta dell'ENEL 
di nuovi Impianti per la pro
duzione di corrente, non pos
siamo non chiederci perché 
non at dia la Priorità all'eli-
DUDaaaQOQft Q0LCU ckWBCul iSB** 
produttivi in queui già esi
stenti, sostitiarTsto noKchinari 
obsoleti o sbagnati di pro
fletto, con altri moderni, fa-

' gr» gli invasi delle 
iboscbendo dighe, rimi o rias-

i 
bacini imbriferi montani inte-

rodusfcme di ener-
non solo per evitare ltn-

dei laghi artificiali, 
wr avere più acqua 

ed in modo pm omogeneo nel 
corso dell'anno. 

Solo in questo modo si re
cupererebbero molte centinaia 
di ndndnt di metricubi di ac
qua ogni anno e non ci sareb
be pin bisogiM> comi* oggi av
viene di sottrarre acque irri
nunciabili all'agricoltura per 
fare 

Certo onesta n o n i una pro
posta risolutiva per il próble-
roa energetico italiano. Potreb
be però far risparmiare alcu
ne centinaiadlrafUardi all'an
no in valuta pregiata. Non è 
motto, ma non è usuansuu 
poco. 

Gtiido MatuoiM 

I V l O T O R J di Fernando Strambaci 

Con la nuova versione della Bota 
toma la Landa dei tempi d'oro 
Su una meccanica collaudata, allestimenti di alto livello e strumentazione di avanguardia 
Una plancia molto originale - Due sole cilindrate per la berlina: 1600 e 2000 - Le presta
zioni e i consumi 

. i. 

La modernissima plancia portastrumentl delle nuove versioni berlina della Lancia Beta e, a destra, una vista del 
confortevolissimo interno della vettura. 

Lancia Beta sette anni 
dopo. Per la nuova versio
ne della berlina, presenta
ta staticamente al Salone 
di Francoforte, è giunta, 
con la commercializzazione 
in Italia, l'ora della veri
tà. E' o non è la vettura 
che consentirà al «lanci
ati» di sentirsi, come una 
volta, automobilisti un po' 
diversi dagli altri, ossia au
tomobilisti sicuri al cento 
per cento della loro mac
china? Si sarebbe tentati di 
rispondere affermativamen
te vista la cura che, alla 
Lancia per un verso e alla 
Fìninfarina per l'altro, han
no posto per fare della Be
ta una macchina che, pur 
in tempi mutati, riesce a 
non far rimpiangere le au
to della Lancia dei tempi 
d'oro, quando le Lancia e-
rano sinonimo di perfezio
ne meccanica e di tecnica 
d'avanguardia. 

L'impronta Lancia nella 
Beta la si nota già dal fron
tale, con' la calandra che 
richiama l'antico marchio 
nello stesso identico modo 
della Delta e che denuncia 
quindi lo sforzo di dare 
una precisa immagine alle 
auto della marca torinese; 
ma è all'interno vettura 
che, soprattutto, questo 
sforzo ha dato i risultati 
migliori con soluzioni avve
niristiche che solo all'appa
renza contrastano con la 
fama di conservatori di cui 
godono i «lancisti». Per
chè, sia detto-una volta per 
tutte, i «lancisti» erano e 
sono conservatori nell'ac
cezione migliore del termi
ne, nel senso cioè che han
no sempre preteso che ve
nisse conservato quanto fa
ceva delle Landa auto mi
gliori delle altre. 

Sulle Beta — e lo dimo-
' stra anche il prezzo che, 

chiavi in mano, è stato fis
sato in 9.764.000 lire per la 
versione con motore 1600 e 
in 10.685.000 lire per la ver
sione con motore 2000 — 
c'è tutto quanto si possa 
pretendere da macchine di 
questa categoria; l'abolizio
ne della versione 1300 col
loca infatti le nuove berli
ne nel settore medio-alto 
del. mercato. 

La meccanica delle Beta 
conserva 11 suo alto livel
lo, gli interni sono stati 
quasi interamente rifatti 
con perfezionamenti anche 
di dettaglio che esaltano 
qualità e confort, ma il 
massimo è stato realizzato 
con la plancia. 

Limitiamoci- quindi alla 
plancia, dopo aver ricorda
to che le Beta berlina han
no motore anteriore tra
sversale a doppio albero di 
distribuzione in testa, ac
censione elettronica, cam-

- biò a cinque velocità oppu
re automatico Lancia, im
pianto frenante Superdu-
ptex, sospensioni a quattro 
ruote indipendenti secondo 
un sistema di elevata preci
sione geometrica, idrogui
da di serie sulla 2000 e a ri
chiesta sulla 1600. 

La plancia dunque. E' co
struita con .un laminato 
sottovuoto privo di qual
siasi inserto metallico e ri
coperto da una schiumatu-
ra integrale. E' suddivisa. 
in due parti fondamentali: 
quella di fronte al guidato
re, con tutti gli strumenti 
ben visibili attraverso fl 
volante; quella laterale do
ve sono raggruppati tutti 
gli interruttori ad eccezio
ne di quelli convenzionali 
sistemati sul piantone del 
volante. Di fianco agli in
terruttori a pulsante sono 
raggruppate le luci spia. 

La strumentazione è inte
grata da un sistema elet
tronico di controllo (con
trol system) che consente 
di verificare, sia prima dei-
ravviamento sia durante la 
marcia, le condizioni di ef
ficienza delle funzioni più 
importanti della vettura: 
impianto frenante, alimen
tazione dei circuito elettri
co, lubrificazione del moto
re, impianto di Ruminazio
ne esterna, 

QuarifoUcoirtroIsi^fem 
non è inserito, premendo 
l'interruttore reostatico del
la plancia portastrumentl 
si controlla l'efncieasa del
le spie luminose relative a 
quattro funzioni: riserva di 
carburante, eventuali ava
rie all'Impianto frenante 
(insufficiente livello del li
quido o usura delle pasti
glie), eccessiva temperatu
ra deM'oUo del cambio au
tomatico, se hi vettura ne 
e 

Con 
ne, e chiaro, suBa Beta si 
viaggia sempre nelle miglio-
ri condisoni di sacurezsa 
possfbfli. TJ che non gua
sta su macchine che posso
no ravghjnfere 1 170 e i 
110 chuonstrt orari, e che 
coprono il cnatometro con 
partenza dm fermo in pò-. 
co più di 30 secondi. Altro 

ilare da non dimen-
le Beta (a 130 ora

ri) consumano soltanto tai-
tomo al 10 litri per 100 
chilometri. 

Le Guzzi non hanno nulla 
da invidiare alle giapponesi 
I progressi compiuti dimostrati dai nuovi modelli di motociclette 
presentati al Salone di Milano 
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La moto Guzzi « V 35 Imola» e, a destra, la singolare estetica della 125 bicilindrica. 

Bellissime le nuove Guzzi viste al Salone 
del ciclo e motociclo di Milano. Ci sono 
voluti alcuni anni per rimontare il distacco 
tecnologico ed estetico che ci separava dai 
giapponesi, ma riteniamo che, ormai, la 
lotta sia ad armi pari. 

La casa di Mandello del Lario fedele ad 
un suo stile sobrio, elegante e sempre '-
improntato alla massima funzionalità, ha 
presentato la serie «Anni 80»"nella quale 
spiccano soprattutto due modelli. Il primo, 
e, riteniamo, il più interessante per l'am-

Sia fascia di mercato a cui si rivolge è 
125 bicilindrico 4 tempi ^d avviamento 

elettrico che offre prestazioni di rilievo 
(16 CV e 130 km/h con un consumo nor
malizzato di 3,3 litri per 100 km) • ed una • 
estetica moderna e personalissima che pia
cerà sicuramente ai giovani. 

La forma, filante, è caratterizzata da due -
linee sovrapposte, una costituita dal com- • 
plesso di scarico e l'altra dal serbatoio-
sella-parafango posteriore-fiancatine che -
sono realizzati in modo da formare un tut
t'uno. In particolare, la parte superiore del 
serbatoio si apre dando accesso al tappo 
della benzina, al serbatoio dell'olio del 
freno a disco e ad un vano porta oggetti. 

L'altro modello «interessante» è il V35 
Imola, versione sportiva della V35 II (che 

sostituisce migliorandola nei dettagli la 
precedente V35). Una media cilindrata dal
la linea aggressiva, accentuata dal colore 
rosso e da un bel cupolino che racchiude 
il faro e la strumentazione, offrendo al 

- pilota, in posizione abbassata, una discreta 
protezione dal vento della corsa. Prestazio
ni: 36 CV a 8200 giri al minuto, 160 km/h. 

Apprezzabili poi la 850 T4 dotata di un 
cupolino molto protettivo adatto al turi
smo a largo raggio; nuova la sella, più 
grande e soffice; nuove le marmitte, più 
belle e solide delle precedenti; nuova la 
adozione del cruscotto in materiale anti
urto inserito nel cupolino; migliorata an
che la posizione di guida. . . . 

E per finire, l'ammiraglia 1000 SP, una 
vera gran turismo perfezionata nella ca
renatura, ora adatta anche a persone di 
alta statura; migliorata nella sella, più 
grande e confortevole; nelle marmitte più 
silenziose e che facilitano il montaggio di 
borse rigide. La verniciatura e le finiture 
dei particolari sono molto curate, come 
si esige da una moto di questo livello; 
la posizione di guida appare più comoda 
e dovrebbe consentire di viaggiare per 
centinaia di chilometri senza stancarsi. 

U.D. 

H gommone diventa a reazione 
G sì può fare da soli il cabinato 
Al Salone di Genova si è saputo di un accordo Pirelli-Piaggio per mez
zi di salvataggio e d'una proposta per gli appassionati della nautica 

In gommone col jet: na
to per scafi sofisticati e 
sperimentali, hi pochi armi 
il motore nautico a reazio
ne ha conquistato la pro
duzione in serie. Le pic
cole imbarcazioni in vetro
resina dotate di jet sono 
sempre più numerose: ci
tiamo per tutti il piccolo 
RIO 380 Jet che monta sul
lo scafo che esce dai can
tieri di Sarnico un entro
bordo Piaggio KS 150. 

Ora sembra profilarsi 1' 
ipotesi di un accoppiamen
to del jet col gommone e 
non è da escludere che la 
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italiano a luajm <R evi 
• vacHa in «jwati atomi 
N nVHvara* • * a , ajanvat-
ifiawva, rteemaavevo et â -

pacai «aH • easisvi can
tra* », dal cattatatit pia ' 
svaiUglail a «lai att fa
mosi «éaatpmrs». La ri
vista • «Bratta «a Fvhrio 
Cinti. Ogni nomare costa 
3.000 lira. 

cosa nel prossimo futuro 
abbia un seguito nei setto
ri più popolari del merca
to nautico. -

Da una'parte, infatti, i 
motori hanno raggiunto di
mensioni e peso sempre 
più tollerabili, dall'altra i 
canotti si sono evoluti con
quistando doti di robustez
za, rigidità e portata tali 
da consentire l'abbinamen
to. -

La proposta è stata avan
zata dalla Pirelli e dalla 
Piaggio, attraverso un ac
cordo che ha consentito di 
mettere a punto uno stu
dio per rmstallaztane di 
due motori KS 150 e KS 
200 sui ben noti «Laros». 
L'inconsueta motorizzazio-

• ne avviene montando H 
propulsore con un casso
netto che/ durante la navi
gazione, diventa un sedile 
per due persone, mentre il 
montaggio e lo smontaggio 
richiedono operazioni — si 
assicura da parte delle due 
case produttrici — non 
molto più difficili che per 
i comuni fuoribordo. 

L'obiettivo è, per ora, 
quello di realizzare un na
tante di salvataggio, in gra
do dt intervenire in condi
zioni di grande sicurezza 
con t e m p o sfavorevole 
(senza elica si può opera
re anche in prossimità di 
persone in acqua). 

La prima serie dei «La
ros Jet» non sarà messa 
in vendita al pubblico, ma 
destinata a corpi, enti, as
sociazioni chiamati a svol
gere operazioni di soccor
so. 

Rivolti al pubblico, inve
ce, i «kit» che consento
no di costruirsi da soli un 
cabinato. E' l'aspirazione 
di molti appassionati di 
nautica, che in nessun mo
do riuscirebbero a mettere 

' insieme i milioni necessari 
per comprarsi il cabinato 
già pronto, aleno difficile 
raggranellare la cifra, più 

.abbordabile, necessaria per 
comprare i pezzi da met
tere insieme per «farsi la 
barca», sempre che, natu
ralmente, si abbia il tem
po necessario, o si decida 
di investire le domeniche 
in un lavoro faticoso e im

pegnativo (c'è davvero po
co da scherzare: si rischia 
di colare a picco). 

Le proposte di «kit» sul 
mercato sono molte e inte
ressanti; ma un ostacolo è 
rappresentato dalla neces
sita di spazio: chi non ha 
un vasto giardino a, dispo
sizione non può neanche 
cominciare. . 

Consci di queste difficol
tà qualche azienda e qual
che commerciante hanno 
pensato di mettere a dispo
sizione l'ambiente adatto, 
gli attrezzi necessari, se 
non addirittura le scatole 
di montaggio. La più re
cente di queste iniziative, 
presentata al Salone di Ge
nova, è l'apertura di un 
«centro di completamento 
e costruzioni in kit Spazio 
Vivo», in via Bellarmino a 
Milano. 

Il Centro, presentato al 
Salone di Genova, offre la 
possibilità di realizzare im
barcazioni, dalla piccola 
deriva, fino al cabinato su
periore ai sette metri, ma 
anche di arredare camper, 
caravan e autotende. 

G.C. DO. 
• n motore della «US» con 
ragxtam» cS uoa ventola da vei
colo indortriafc pub eaaare uU-
Uaaato per pmiuire aria calda 
e quindi eaalocare prodotti o ri
scaldare ambienti, n statone vie
ne proposto daOa Fiat. L'aria 
aspirata dal motore è spinta ver
so la sona di tiartccatlonf attra-
vsrao ODO acatniiiatore, dove re
cupera li calore del gas di aca-
rtco. n calore residuo dei gas 
e queQo contenuto nell'aria do-

perte recuperato in un secondo 
scambiatore, dova avviene a pre-
rtsealdemaoto dall'aria aspirata. 
n motore viene idlil—tu ad ma 
potenaa di 15 CV. LVnerila di 
ventflaesoae » di 570» e «asv CM-
locatarie per ora e l'energia di
sponibile per n riscaldamento 
fra «.SS* e 31.680 cbUocatocte 
per ora. 

# UUUaaera un motore 
«Rotai Borce» \\ onoro carro 
armato britannico «afBT SS» 
dwUneto a rinnovare a parco 
dell'esercito ingleee. 11 motore 
della • Boa»» è stato scelto per- • 
eoe più economico di una rtvo-
lodonarta turbina a aaa statuni
tense (la «AOT 1500») con cui 
era in banottaegio. 


